Rimanete fondati e fermi nella fede (Col 1,23)
Lettera alla comunità di Colletorto per la
Quaresima 2013

Il tempo della quaresima è un’occasione buona per impegnarci nella riflessione personale e nella pratica di una fede matura, profonda e rinnovata. Al di là delle pratiche che la tradizione ci ha consegnato (come ad esempio non mangiare carne il venerdì, rispettare fioretti di ogni genere), il tempo quaresimale è prezioso per riscoprire il primo annuncio della fede. Abbiamo ricevuto la fede come dono divino il giorno del nostro battesimo, ma oggi molti collocano la fede lontana dalla vita, come se fosse un’altra cosa o una vita “altra”.

Di primo annuncio vanno innervate tutte le azioni pastorali! Così scrivevano i vescovi nel 2004. Ma cos’è il primo annuncio e perché dovremmo accoglierlo in questo tempo di quaresima?
Il primo annuncio  è tutto ciò che la Chiesa pone in essere per provocare la fede, accenderla nella vita delle persone. “Primo annuncio si rivolge specialmente a coloro che non hanno mai inteso la Buona Novella di Gesù […] si dimostra ugualmente sempre più necessario, a causa delle situazioni di scristianizzazione frequenti ai nostri giorni, per moltitudini di persone che hanno ricevuto il battesimo ma vivono completamente al di fuori della vita cristiana, per gente semplice che ha una certa fede ma ne conosce male i fondamenti…” (Paolo VI, esortazione sull’evangelizzazione, 52).
In un contesto di scristianizzazione la Chiesa riannuncia la forza e la bellezza della fede. La nuova evangelizzazione vuole rompere quelle certezze secolarizzate che stanno distanziando fede e vita, cause di un formalismo religioso che scaturisce da una formazione inadeguata. 
Oggi, purtroppo, tradizioni e gesti di fede tramandati dai nostri padri non parlano più alla nostra vita. Più volte ci si riempie la bocca della necessità di recuperare e portare avanti le tradizioni; tuttavia, ne stiamo perdendo il senso e il significato. In particolar modo, le processioni stanno diventando “penose” camminate sacre. Alla maggior parte dei battezzati esse non suscitano più alcuno interesse. Le processioni stanno perdendo il loro significato di fede lasciando intatta una certa forma di folclore. Ai bambini, ai ragazzi e agli adolescenti queste forme di tradizione non sono state più insegnate come atti di devozione e gesti di una fede povera e semplice. Persino le processioni più sentite dalla pietà popolare, come ad esempio quella del Cristo morto e dell’Addolorata nella giornata del Venerdì Santo o quella del Corpus Domini, ormai non dicono più niente (o quasi!) ad un ragazzo, ad un giovane! Per questo tocca ai “grandi”, agli adulti saper ri-trasmettere ciò che a loro volta hanno ricevuto … 
Ri-accogliere il buono/bell’ annuncio della fede, allora, significa investire nella speranza di un cristianesimo adulto e maturo, credibile e credente. Troppi cristiani oggi sono spenti dentro, sono passivi e poco sensibili all’annuncio buono del vangelo. La nuova evangelizzazione vuole, allora, ridare ardore, passione, slancio ad una fede stanca e priva di significati. In questo senso, ci viene in aiuto il consiglio di S.Paolo: “Rimanete fondati e fermi nella fede” (Col 1,23). Fanno riflettere altresì le parole di S.Alfonso de Liguori, contenute in un suo libro sulla fede (1767): “L’uomo difficilmente ama un oggetto che lo rende infelice. All'incontro volentieri ama quello da cui la sua felicità dipende,  e per quello facilmente rinunzia all’amore d’ogni altra cosa”. Se Cristo Gesù  non ci rende felici, sereni, tranquilli difficilmente riusciamo ad accoglierlo in pienezza e profondità. Una fede che non sa parlare alla vita, rendendola buona, non ha senso.
Come comunità di Colletorto stiamo sperimentando, con dolore, il distacco tra fede e vita. 
Cosa fare? Proporrei di ricominciare dalla famiglia con la preghiera, con la lettura della parola di Dio e, per quanto possibile, con il recupero del giorno festivo della domenica come giorno del Signore. Il vangelo di Luca può aiutarci nella riflessione, farebbe bene “recuperarlo” e leggerlo in famiglia, meditarlo e pregarlo. L’esercizio della lectio divina (un metodo antico per rendere viva la parola di Dio letta, meditata, pregata e attuata nella vita) diventi mezzo per scoprire il Cristo della fede e il Gesù della storia. I genitori  dei ragazzi del catechismo, i loro padrini e madrine, potrebbero allora prendere l’impegno di leggere le parabole di Gesù contenute nel vangelo di Luca, raccontarle, riscoprire in esse la bellezza dell’amore di Dio, la misericordia, il perdono, l’amore. 
Il momento di profonda crisi economica, sociale, culturale e politica che stiamo vivendo sta favorendo il disagio di molti, in particolare di coloro che hanno perso il lavoro. Questo disagio, purtroppo, genera povertà, paura, ansia, malessere … Tutto ciò, se accompagnato da un’illusoria e ingannevole vincita al gioco, soprattutto alle slot machine, porta alla rovina tante persone e famiglie che si indebitano rovinosamente. Il problema della dipendenza dal gioco sta diventando una vera e propria malattia, una piaga comunitaria che non può essere farisaicamente taciuta. Voglio augurarmi che anche le associazioni culturali presenti sul territorio comincino una riflessione su questo spinoso problema.
La quaresima, infine, sia tempo di fede nella carità: “La fede è conoscere la verità e aderirvi; la carità è “camminare” nella verità. Con la fede si entra nell'amicizia con il Signore; con la carità si vive e si coltiva questa amicizia. Nella fede siamo generati come figli di Dio; la carità ci fa perseverare concretamente nella figliolanza divina portando il frutto dello Spirito Santo. La fede ci fa riconoscere i doni che il Dio buono e generoso ci affida; la carità li fa fruttificare”. (Benedetto XVI, Messaggio quaresimale del 2013, 2).
La Vergine Maria, silenziosa ed umile donna di ascolto, ci aiuti e ci sostenga nel nostro rinnovato impegno.
don Mario Colavita
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